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Al centro del messaggio per la domenica del mare l’impegno umanitario per il soccorso dei migranti

Tra disagi e solidarietà

Il cardinale segretario di Stato sulla portata della «Laudato si’» per la Chiesa e per il mondo

Cambio di passo
Occorre un’«autentica etica delle relazioni
internazionali» capace di far fronte alle
questioni sociali, politiche e ambientali in-
dicate dalla Laudato si’. L’uditorio è inter-
nazionale, così come è ampio l’orizzonte
del discorso del segretario di Stato, il car-
dinale Pietro Parolin, intervenuto nel po-
meriggio di giovedì 2 luglio a Roma alla
conferenza di alto livello «Le persone e il
pianeta al primo posto: l’imperativo di
cambiare rotta». L’incontro — due giorni
di lavori ospitati dall’Augustinianum — è

sponsabilità che affiora da ogni pagina
dell’enciclica e, strutturando il suo inter-
vento su tre livelli di riflessione — piano
internazionale, sfera nazionale e locale,
ambito della Chiesa cattolica — ha identi-
ficato due «esigenze pressanti» sollevate
da Papa Francesco: la necessità di «rio-
rientare i nostri passi e la promozione di
una cultura della cura».

Non si tratta solo di linee di principio.
Il riconoscimento di certi valori deve por-
tare a un effettivo cambiamento degli stili

propri limiti». Un cambio di passo, un’in-
versione è però ancora possibile. Viviamo
infatti, ha detto il segretario di Stato, «in
un contesto dove è possibile lasciarci alle
spalle il mito moderno del progresso ma-
teriale illimitato ed escogitare modi intelli-
genti di orientare, coltivare e limitare il
nostro potere».

Il porporato ha esortato l’intera comu-
nità internazionale a cogliere l’opp ortunità
data dalle attuali conoscenze umane e a
intraprendere un percorso «veramente vir-
tuoso, quello che irriga la terra di innova-
zione economica e tecnologica, coltivando
tre obiettivi interconnessi: aiutare la digni-
tà umana a fiorire; contribuire a sradicare
la povertà; e impegnarsi a contrastare il
degrado ambientale».

Le forze che operano in ambito interna-
zionale, però, ha aggiunto il cardinale Pa-
rolin, non sono sufficienti. Serve anche

una spinta nazionale «secondo il principio
della sussidiarietà». I campi operativi so-
no molteplici: tra questi, «la modifica dei
consumi, lo sviluppo di un’economia dei
rifiuti e del riciclaggio, il miglioramento
agricolo delle regioni povere attraverso
l’investimento in infrastrutture rurali, una
migliore organizzazione dei mercati locali
e nazionali, la realizzazione di sistemi di
irrigazione e di tecniche agricole sostenibi-
li». E ancora: la promozione di un «mo-
dello circolare di produzione» che rispon-
da allo spreco del cibo, così come l’accele-
razione del processo di transizione verso
le energie rinnovabili. Ci si scontra, è ve-
ro, con interessi economici enormi, con
una cultura del relativismo e dello scarto;
ma scrive Francesco nell’enciclica: «Non
rassegniamoci a questo».

Fondamentale, in tal senso, il ruolo del-
la Chiesa, che «non pretende di definire le
questioni scientifiche o di sostituirsi alla
politica» ma si fa portatrice della «neces-
sità della domanda circa il senso e la fina-
lità dell’azione umana». E alla domanda
su quale mondo vogliamo lasciare a chi
verrà dopo di noi, ha sottolineato il segre-
tario di Stato concludendo il suo interven-
to, il Pontefice risponde che non dobbia-
mo essere preoccupati solo delle genera-
zioni future: in ballo c’è, già oggi, la no-
stra stessa dignità. Perciò la Chiesa si fa
carico di una fondamentale azione educa-
tiva che miri a «formare le coscienze», a
far recuperare il «senso di responsabilità
per l’altro», ad alimentare «la consapevo-
lezza della nostra comune origine, della
nostra comune appartenenza e di un futu-
ro da condividere con tutti».

prospettiva» ispirato da una «vi-
sione più integrale, più integran-
te», e a «confutare la cultura
dell’individualismo che porta a
un deterioramento etico e cultu-
rale che accompagna quello eco-
logico».

Invece, come denunciato a
chiare lettere nell’enciclica, la
comunità internazionale ha fino-
ra manifestato una «mancanza
di coscienza e di responsabilità»
e una «scarsa autocoscienza dei

stato organizzato dal Pontificio consiglio
della giustizia e della pace e dalla Interna-
tional Alliance of Catholic Development
Organisations (Cidse) per esaminare e far
conoscere la ricchezza di contenuti
dell’enciclica di Papa Francesco.

Un orizzonte ampio, perché ampio e
profondo vuole essere il raggio di azione
del messaggio contenuto nel documento
pontificio. Come ha sottolineato lo stesso
segretario di Stato, per espressa volontà
del Pontefice la Laudato si’ è infatti «indi-
rizzata a ogni persona che vive su questo
pianeta, invitando tutti a entrare in dialo-
go riguardo la nostra casa comune» e a ri-
spondere «al grido della terra e al grido
dei poveri». Il segretario di Stato ha pun-
tato a far emergere il forte senso di corre-

L’arcivescovo Gallagher all’associazione Santi Pietro e Paolo

Servizio fedele

Nomine episcopali
nelle Filippine

Le nomine di oggi riguardano la Chie-
sa nelle Filippine.

Dennis Villarojo
ausiliare di Cebu

Nato a Cebu City il 18 aprile 1967, vi
ha compiuto gli studi superiori al colle-
gio de San José - Recoletos e quelli di
filosofia al San Carlos seminary college,
passando poi per quelli di teologia
all’university of Santo Tomas di Mani-
la, dove in seguito ha ottenuto anche la
licenza in filosofia. Dal 1998 al 2001 ha
completato la formazione a Roma,
presso la Pontificia università della
Santa Croce, ove ha conseguito il dot-
torato in filosofia. Ordinato sacerdote il
10 giugno 1994, per quattro anni è stato
segretario personale dell’arcivescovo di
Cebu, il cardinale Vidal. Rientrato in
patria dopo gli studi romani, ha conti-
nuato a svolgere le funzioni di segreta-
rio dell’arcivescovo e quelle di coordi-
natore del pastoral planning board
dell’arcidiocesi fino al 2010. Da
quell’anno è moderatore dell’equipe pa-
storale della parrocchia di Our Lady of
the Sacred Heart, Capitol, a Cebu City.
Nel 2015 è stato nominato anche segre-
tario generale del 51° Congresso eucari-
stico internazionale, che si svolgerà a
Cebu nel gennaio 2016.

Oscar L. Florencio
ausiliare di Cebu

Nato a Capoocan, Leyte, nell’a rc i -
diocesi di Palo, il 5 febbraio 1966, ha
compiuto gli studi superiori e di filoso-
fia al Sacred Heart seminary di Palo, e
quelli di teologia all’university of Santo
Tomas di Manila, ottenendovi la licen-
za. Dal 1994 al 1999 ha completato la
formazione a Roma, presso la Pontifi-
cia università della Santa Croce, ove ha
conseguito la licenza e il dottorato in
sacra teologia. Ordinato sacerdote, per
l’arcidiocesi di Palo, il 3 aprile 1990,
dopo alcuni anni come vicario-parroc-
chiale, è stato direttore spirituale al Sa-
cred Heart seminary di Palo. Tornato
dagli studi a Roma, è stato tra gli edu-
catori della Saint John the Evangelist
school of theology, il seminario arcive-
scovile di Palo, prima di diventare par-
roco di Saint Francis of Assisi (2004-
2006) e successivamente di Sacred
Heart (2006-2009). Nel 2009 è tornato
al servizio della Saint John the Evange-
list school of theology di cui è diventa-
to rettore nel 2013. Dal 2009 è anche
vice-cancelliere dell’arcidiocesi di Palo.

Storie di dolore e di solidarietà si intrecciano
quotidianamente sulle acque del Mediterra-
neo e delle altre rotte di navigazione. E la
Chiesa, nel celebrare il prossimo 12 luglio la
domenica del mare, invita i cristiani di tutto
il mondo a non dimenticare il dramma delle
migliaia di migranti che cercano un futuro.
Nel contempo però vuole esprimere attenzio-
ne e gratitudine anche verso una categoria di
lavoratori, quella dei marittimi, che nei mari
e negli oceani affrontano notevoli disagi fisici
e psicologici. Una realtà che coinvolge nel

Se è vero infatti che «da tempo immemo-
rabile i marittimi onorano l’obbligo di presta-
re assistenza alle persone in difficoltà in ma-
re, in qualsiasi condizione», è anche vero, si
spiega nel messaggio, che «per le navi mer-
cantili salvare i migranti in mare rimane un
rischio per la salute, il benessere e la sicurez-
za degli stessi equipaggi. Le navi commercia-
li sono progettate per il trasporto di merci
(container, petrolio, gas), mentre i servizi di
bordo (alloggi, cucina, bagni) sono costruiti
a misura del numero limitato dei membri

degli equipaggi stremati e psicologicamente
stressati, tanto da necessitare di un sostegno
psicologico e spirituale specifico».

Di fronte a tale realtà, il dicastero rivolge
un «appello ai Governi europei e ai Paesi di
provenienza dei flussi migratori come pure
alle organizzazioni internazionali, affinché
collaborino alla ricerca di una soluzione poli-
tica duratura e definitiva, che metta termine
all’instabilità esistente in quei Paesi» e chiede
«maggiori risorse da impegnare non solo per

tinua minaccia della pirateria. Nel sostenere
tutti i marittimi, il Pontificio Consiglio espri-
me riconoscenza anche «a tutti i cappellani e
volontari dell’apostolato del mare». Anche il
loro servizio è prezioso: «la loro presenza nei
porti — si legge nel messaggio — è il segno
della Chiesa» tra quanti lavorano in mare «e
mostra il volto compassionevole e misericor-
dioso di Cristo».

«Fede e azione, fede e servizio»: è questo
lo spirito che ha sempre animato l’asso cia-
zione Santi Pietro e Paolo nel «rendere
una particolare testimonianza di vita cri-
stiana, di apostolato e di fedeltà alla Sede
apostolica». Lo ha ricordato l’a rc i v e s c o v o
Paul Richard Gallagher, segretario per i
rapporti con gli Stati, celebrando in Vati-
cano l’annuale festa dei patroni del soda-
lizio.

Come consuetudine, i soci si sono ritro-
vati insieme alle famiglie a conclusione
dell’anno sociale. La festa è iniziata con la
celebrazione dell’Eucaristia nella cappella
di Santa Maria madre della famiglia, nel
palazzo del Governatorato, e non, come è
tradizione, nell’Aula delle Benedizioni del
Palazzo apostolico, indisponibile a causa
di lavori di restauro.

Con l’arcivescovo Gallagher hanno con-
celebrato i monsignori Joseph Murphy e
Roberto Lucchini, officiali della stessa se-
zione per i Rapporti con gli Stati e rispet-
tivamente assistente e vice assistente spiri-
tuale dell’associazione. All’omelia, pren-
dendo spunto dalle letture del giorno — in
particolare dall’episodio evangelico
dell’emorroissa — il presule ha esortato i
soci a essere sempre più uomini di fede,
perché solo la fede in Gesù Cristo apre un
immenso orizzonte di vita e un’infinità di

azioni e d’impegni. In questa logica ha ri-
petuto le parole dell’apostolo Paolo: «Fra-
telli, come siete ricchi in ogni cosa, nella
fede, nella parola, nella conoscenza, in
ogni zelo e nella carità che vi abbiamo in-
segnato, così siate larghi anche in que-
st’opera generosa». Perché l’asso ciazioni-
smo cattolico esige una «fede matura e
impegnativa». Del resto, ha aggiunto, «la
fede è la chiave, lo strumento di accesso
alla grazia salvifica di cui Gesù è l’inesau-
ribile fonte»; un “dono” che spalanca la
vita a nuove prospettive di impegno e di
testimonianza. Da qui la consegna conclu-
siva: «La preghiera che innalzo in questa
messa, a nome anche del Pontefice e degli
altri superiori dei dicasteri della Curia ro-
mana, è che questo servizio animato da
una fede profonda sia sempre vivo e fio-
rente tra voi per la maggiore gloria di Dio
e l’onore dei principi degli apostoli, Pietro
e Paolo».

In occasione della festa, sono stati an-
che ammessi i nuovi soci del sodalizio. A
pronunciare la solenne promessa sono stati
quattro ragazzi romani, tutti provenienti
dal gruppo allievi. Si tratta di una realtà
di formazione nata nel 2010 e sempre più
fiorente, tanto che il prossimo anno avrà
una trentina di giovani impegnati nelle va-
rie attività proposte.

là di certi contesti».
Partendo dallo scenario internazionale,

il porporato ha citato alcuni passi della
Laudato si’ per affermare che «tutto è con-
nesso», che «l’ambiente, la terra e il clima
sono un’eredità comune i cui frutti devo-
no andare a beneficio di tutti» e che «bi-
sogna rafforzare la consapevolezza che sia-
mo una sola famiglia umana. Non ci sono
frontiere e barriere politiche o sociali che
ci permettano di isolarci, e per ciò stesso
non c’è nemmeno spazio per la globaliz-
zazione dell’indifferenza». Verità che a li-
vello universale non appaiono così sconta-
te, anche, se, ha notato il cardinale, sta
sempre più crescendo una certa consape-
volezza. Ma la consapevolezza, ha aggiun-
to, deve portare a «un cambiamento di

di vita dei singoli e dei popo-
li. A questo riguardo il cardi-
nale Parolin ha fatto riferi-
mento ai tre grandi appunta-
menti organizzati dalle Nazio-
ni Unite nella seconda metà
di quest’anno: la terza confe-
renza internazionale sul finan-
ziamento dello sviluppo (a lu-
glio ad Addis Abeba), l’as-
semblea generale delle Nazio-
ni Unite sull’agenda di svi-
luppo post-2015 (a New York
a settembre) e la conferenza
sul cambiamento climatico
che si svolgerà a Parigi dal 30
novembre all’11 dicembre.
«L’enciclica — ha detto — avrà
un certo impatto su questi
eventi, ma la sua ampiezza e
profondità andranno ben al di

L’enciclica
in braille

Grazie a un’intesa tra la Libreria
Editrice Vaticana e il Movimento
apostolico ciechi è in preparazione
una edizione in braille dell’enciclica
Laudato si’. La trascrizione è affidata
al Centro braille San Giacomo di
Bologna.

mondo un milione e
duecentomila persone,
alle quali si rivolge il
Pontificio Consiglio
della pastorale per i
migranti e gli itineran-
ti attraverso un mes-
saggio a firma del car-
dinale presidente, An-
tonio Maria Vegliò, e
del vescovo segretario
Joseph Kalathiparam-
bil.

Nel documento di
quest’anno si esprime
una particolare ricono-
scenza per «il grande
sforzo umanitario
svolto dagli equipaggi
delle navi mercantili
che, senza esitazione,
e a volte a rischio del-
la propria vita, si sono
adoperati in numerose
operazioni di soccorso
salvando la vita di mi-
gliaia di migranti».

Del resto, prosegue
il messaggio, «i marit-
timi sono professional-
mente qualificati nel
loro lavoro e sono for-
mati per gestire alcune

dell’equipaggio. Pertanto tali navi non sono
attrezzate per fornire assistenza a un gran
numero di migranti». Di più: «lo sforzo mes-
so in atto per salvare quante più persone
possibile e, talvolta, la vista di corpi senza vi-
ta che fluttuano sul mare, rappresentano
un’esperienza traumatica che lascia i membri

gico che rende la vita a bordo più conforte-
vole e facilita la comunicazione con i propri
cari» non è facile: i marittimi sono costretti a
trascorrere lunghi mesi in uno spazio circo-
scritto, lontano dalle famiglie, a volte senza
poter scendere a terra, sottoposti durante la
navigazione a vari tipi di stress, come la con-

situazioni di emergenza, ma il salvataggio di
centinaia di uomini, donne e bambini che
cercano freneticamente di salire a bordo per
mettersi al sicuro, è qualcosa a cui nessun
corso di formazione della scuola marittima li
ha preparati».

missioni di ricerca e
soccorso, ma anche
per prevenire la tratta
e lo sfruttamento di
persone che fuggono
da condizioni di con-
flitto e povertà».

La drammatica
emergenza che ha co-
me teatro il Mediterra-
neo si aggiunge agli
obiettivi disagi che vi-
vono normalmente i
marittimi, lavoratori
pressoché «invisibili»
ai più, ma che garanti-
scono a tutti, «con il
loro lavoro e i loro sa-
crifici», innumerevoli
vantaggi gestendo sul-
le rotte di tutto il
mondo il trasporto e
la consegna di merci
di ogni genere. Pur-
troppo, si legge nel
messaggio, ci accorgia-
mo di loro e «dei loro
sacrifici solo quando
avviene qualche trage-
dia».

Eppure la vita degli
equipaggi, «nonostan-
te lo sviluppo tecnolo-


